
J Preistoria Alpina - Museo Tridentino di Scienze Naturali l Vol. 13 l pagg. 21-29 l Trento 1977 J 

L. CATTANI 

Istituto di Geologia dell'Università di Ferrara 

Dati palinologici inerenti ai depositi di Pradestel 

e di V atte di Zambana nella Valle dell'Adige (TN) *> 

La Valle dell'Adige a Trento (193 m s.l.m.) è 
sovralluvionata e limitata da due versanti piut­
tosto -erti ohe si raccordano con .U tavolato so­
prastante (500-800 m s.J,m.) anteriore all'incisio­
ne valliva. Il vers-ante destro della val·le, costi­
tuito da dolomie triassiche, è rives-tito alla base 
da un talus detritico, quasi continuo ed è stabi­
lizzato attualmente da un bosco ceduo misto 
con prevalenza di .essenze sempreverdi di tipo 
mediterraneo. In corrispondenza di nicchie e 
fratture del versante destro sono stati rinvenuti 
alcuni ·depositi antropici di età olocenica, situati 
a pochi chilometri di distanza ·l'uno dall'altro. 
Si tratta dei ripari di Vatte di Zambana, di Pra­
destel, <della Vela e dì Romagnano. 

Pradestel 

Il deposito antropozoico dì Pradestel (fig. 1) 
è situato fra due conoidi detritiche in •località 
Ischia Podetti, a pochi Km a nord di Trento. Il 
giacimento, messo in luce e parzialmente di­
strutto da una cava, è situato a circa 15 m di 
al.tezza rispetto al fondoval.le attuale. Un primo 
scavo di assaggio -è stato condotto nel 1973-74 
dal Museo Tridentino di Scienze Naturali con 
l'ausilio del mezzi dei VIgili del Fuoco di Tren­
to; ad esso sono seg.uite nel 1975 ·le ricerche 
sistematiche da parte deUo stesso Museo ln 
collaborazione con .l'Istituto di Geologia del­
l'Università di Ferrara. 

Il deposito, costituito prevalentemente da ma­
teriale detr.itico con focolari ·i·ntercalati (figg. 2 
e 3), è situato a rldosso della parete rocciosa, 

Fig. 1 - Pradestel: veduta della conoide con Il deposito. 

dove questa forma una pi·ccola nicchia che era 
completamente occultata dal talus detritico. Nel­
la zona del .riparo sì osserva la confluenza dej 
sedimenti provenienti dai due canaloni laterali. 
La sedimentazione, al.f'incontro del·le conoidi, in­
ternamente presenta in certi momenti delle. de­
pressioni in cui si sono depositati materiali fini 
(·es. strati L4, l ·ed E). La successione stratigra­
fica è articolata nel modo seguente: 

1) ;pietrisco grossolano caotico con pochissimo 
terriccio (strato A); 

'l Lavoro eseguito con Il contributo del CNR - Comitato 
per le Scienze Geologiche e Minerarie. 
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2) :lente carboniosa (strato B); 

3) pietrisco minuto con pochissimo terricoio 
bruno chiaro (.strato C); 

4) pietrischi grossolani sciolti e mas·si di crollo 
(strato D, tagli D3-D1); 

5) limo compatto chiaro con focolari (strato E); 

6) Hmi bruno-giallastri chiari con focolare (stra­
to H, tag.li H1-H e strato F, tagli F2-F1); 

7) limi argillosi bruno-giallastri (strato l, tagli 
12-1); 

8) pietrischi sciolti più o meno grossolani con 
limi hruno-chiani e con ·lenti carboni.ose da 
focolari intercalate (strato L, tagli L16•L1); i:l 
pietrisco tende ad essere più grossolano nei 
livelli superiori del complesso L; 

9) pietrisco fine con limo bruno chiaro (stra-
Fig. 2 - Pradestel: serie strati grafica del deposito sca- to •M). 

vato nel 1975. 
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Fig. 3 - Pradestel: serie stratlgraflca del deposito. 



Si tratta 'in sostanza di un complesso di de­
triti, con intercalazioni siltose, avente uno spes­
sore complessivo di oltre quattro metri. 

Nella par�e inferior.e del complesso, di spes­
sore 3 m circa, i livelli con insediamenti umani 
(M, L, l, H, F,), intercalati ai detriti, hanno dato 
un'industria litica sauveterr·i.ana; superiormente i 
.Jivellii E, D, C, B contenevano industrie a trapezi 
di tipo tardenoide, .che nello strato A era asso­
ciata a ceramica del Neolitico antico (HAGOLI­
NI e BHOGUO 1975). 

Un'analisi ancora sommaria delle .faune 'indi­
ca :la presenza nello strato t di Cervo, Stam­
becco, Castoro e Cinghiale fra i Macromammi­
feri e di Ghiro, Scoiattolo, Arvicola, Apodemus 

e Microtus nivalis fra i Micromammiferi. N.ei H­
vei.Ji H,F sono stati rinvenuti invece i resti di 
Capriolo, Cervo, Orso bruno, Martora, Gatto 
selvati.co, Scoiattolo, Arvicola e Apodemus 

(BARTOLOMEI 1974) . 
Le ·datazioni assolute di alcuni livelli, con H 

C'4 (ALESSIO, BELLA ·e coli. 1977) hanno dato 
i seguenti risultati: 

R - 1148 Pradestel D1·D3 

R - 1149 Pradestel H-H2 

R - 1150 Pradestell1 

6870± 50 (4920 B.C.) 

8200± 50 (6250 B,C.) 

8240±200 (.6290 B.C.) 

R- 1151 :Pradestel t7, L7c, .L8 9320± 50 (7370 B.C.) 

La campionatura, .fatta durante ,Ja campagna 
di scavo dell'ottobre 1975, riguarda H lato nord 
del deposito e ·inizia dal Uvello E in quanto gli 
strati soprastanti erano stati asportati in prece­
denza. l campioni sono stati preJe,vati Jn parete, 
lungo la stessa verticale, non sono stati effet­
tuati preHevi .in alcuni J.i.velli pr.evalentemente 
detritici. Molti -campioni si sono r.ivelati così 
ricchi di res:idui carboniosi da rendere proble­
maUca l'analisi po.Jiinica per cui non sono stati 
presi in considerazione, perché un attacco chi­
mico ossidante .per l'eliminazione dei minuti 
frammenti -carboniosi avrebbe distrutto anche :i 

granuli pollinic.i. Il metodo ·di preparazione chi­
mica usato è quello classico a base di HF com­
pletato da un processo di arricchimento median­
te flottazione in un liquido pesante. l pollini di 
alcuni livelli del deposito, soprattutto di M (co­
me risulta nel diagramma dalla curva degli " in­
determinati " e nella ·tab. 1) , erano in pessimo 
stato di conservazione. 

In base al diagramma pollinico (fig. 4), co­
struito mediante il conteggio percentuale sul 
totale dei pollini rinvenuti, si può notare una 
netta differenziazione ambientale f.ra :la parte 

basale della serie .sedimentaria (M-L7) e quella 
superiore (.L6-E) . Da un'associazione a Pino con 
scarsa penetrazione di elementi termofili si pas­
sa ad un Oue�ceto caducifoglio con s·pecie sub­
mediterranee. 

Le conifere sono rappresentate da Pinus tipo 
silvestris-montana, da Picea e da Larix. Pinus è 
presente con percentuali variabili da 35% in M, 
40% in L4 e 33% in L7; con :il liveUo L4 •Si ha 
una repentina ·diminuzione di Pinus la cui p-er­
centuale scende a 5% e si mantiene 1poi presso­
ché costante. Picea e Larix sono presenti in 
tracce, ma mentre Larix è limitato al Hvello Lw 
Picea è dis'Continua anche .in L7 e L1• In L7 è 
stato rinvenuto anche qualche granulo· di Juni­

perus. 

Il Querceto misto è costituito da Quercus 

tipo pubescens, Ulmus tipo montana, Tilia tipo 
cordata e Fraxinus; lo accompagnano Corylus e 
Carpinus. Corylus compare già nello strato M 
ed inizia la sua modesta espansione in L4 (15%) 
denotando in ·seguito piccole osciHazioni di irri­
.f.evante entità; le prime tracce di Carpinus si 
riscontrano invece solo in L14. Quest'ultimo è 
presente inoltre con una certa dis-continui,tà .e in 
quantità non rilevanti, raggiunge infatti due pic­
coli massimi (7%) in L4 e in F2• Quercus si 
manHene anéh'esso sempre attorno a valori 
piuttosto bassi e solo in L7 .raggiunge un massi­
mo di 9%. Tilia è pre-sente invece in tutta la 
serie con osaillazioni ,fra 5 e 15%; si osse.rva 
un massimo (31 %) in corrispondenza de·l livello 
L1. Tale apice può essere attribuito ad eventi 
estranei alla normale sedimentazione, ad es.: 
frequentazione del riparo .da parte di animali o 
ad antropizzazione. Si desidera però sottol.ineare 
una coincidenza che al momento non si può 
attribuire ad ·una causa precisa per scarsità di 
dati: un'analoga risalita della curva. percentuale 
di Tilia era già stata notata anche nello strato 7a 
della Grottina dei Covoloni del Broion (Colli Be­
rici, Vicenza) che potrebbe essere coevo al li­
vello L1 in questione ·datato 6290 B;C. Non è 
quindi neppure da escludere la possibilità di 
un'interpretazione diversa da quella data, a ca­
rico di una microvariaLJione climatica. 

Fra le arboree sono inoltre pres-enti Salix ln 
tracce, Betula in piccola quantJt.à e con una leg­
gera risalita nei li·velli superiori (11, F2, El, Alnus 

oscillante in tutta la serie fra 8% e 12%. 
Le piante erbacee sono rappresentate preva­

lentemente da Graminaceae e da erbe acquati­
che. Si osservano inoltre scarse Cyperaceae e 
tracc.e di Compositae, Chenopodiaceae, Ranun-
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TABELLA 1 

PRADESTEL: RISULTATI DELLE ANALISI POLLINICHE 

l 
Str. E 

l 
Str. F2 

l 
Str. 11 

l 
Str. L1 

l 
Str. L4 

l 
Str. L7 

l 
Str. L14 

l 
Str. M 

TAXA 
% n. % n. % n. % n. % n. % n. n. % n. % 

P i nus 12 5,2 12 6,0 9 3,7 15 6,5 17 4,6 188 33,0 115 40,3 130 35,2 

Picea - - - - - - 1 0,4 - - 1 0,2 3 1,1 - -

Larix - - - - - - - - - - - - 3 1,1 - -

Al nus 27 11,7 23 11,5 18 7,4 21 9,2 46 12,4 35 6,1 22 7,7 43 11,6 

Betula 29 12,6 15 7,5 16 6,5 9 3,9 24 6,4 5 0,9 6 2,1 17 4,6 

Corylus 41 17,8 17 8,5 27 11,1 31 13,5 55 14,8 16 2,8 3 1,0 11 3,0 

a.M. 60 26,1 52 26,1 39 16,0 82 35,9 53 14,2 93 16,3 43 18,6 58 15,7 

Quercus 19 8,3 5 2,5 5 2,0 7 3,1 19 5,1 49 8,6 11 3,8 16 4,3 

T ili a 25 10,9 21 10,5 16 6,5 72 31.4 17 4,6 37 6,5 39 13,7 42 11,4 

Ulmus 16 6,9 23 11,5 15 6,1 3 1,3 12 3,2 7 1,2 3 1,1 - -

Fraxinus - - 3 1,5 3 1,2 - - 5 1,3 - - - - - -

Sali x 1 0.4 - - 1 0.4 6 2,6 3 0,8 4 0,7 - - 2 0,5 

Juglans - - - - 1 0,4 2 0,9 14 3,8 19 3,3 2 0,7 5 1,3 

Carpi nus 8 3,5 13 6,5 2 0,8 3 1,3 24 6,4 21 3,7 1 0.4 - -

Buxus - - - - - - - - - 2 0,4 2 0,7 4 1,1 

Rhamnus - - - - - - - - - - 1 0,2 - - 4 1,1 

Juniperus - - - - - - - - - - 5 0,9 - - - -

:!; A.P. 178 77,4 132 66,3 113 46,3 170 74,2 236 63,4 390 68,5 210 73,7 274 74,3 

Cruciferae - - - - - - 3 1,3 2 0,5 2 0,4 3 1,1 - -

Graminaceae 39 16,9 42 21,1 43 17,6 34 14,8 35 9,4 85 14,9 24 8,4 26 7,0 

Cyperaceae 9 3,9 6 3,0 ·15 6,1 3 1,3 15 4,0 20 3,5 2 0,7 - -

Erbacee acquatiche - - 4 2,0 67 27,4 10 4,3 75 20,2 43 7,5 16 5,6 9 2.4 

Artemisia 1 0,4 13 6,5 - - - - - - - - 1 0,4 7 1,9 

Asphodelus - - - - 5 2,0 - - 6 1,6 2 0,4 2 0,7 1 0,3 

Campanulaceae 1 0,4 - - 1 0,4 - - - - - - - - - -

Chenopodiaceae - - 1 0,5 - - 1 0,4 2 0,5 1 0,2 1 0,4 - -

Compositae 1 0,4 1 0,5 - - 2 0,9 1 0,3 2 0.4 15 5,3 9 2,4 

Caprifoliaceae - - - - - - - - - - - - - - 2 0,5 

Scrophulariaceae - - - - - - - - - - 1 0,2 - - 1 0,3 

Sanguisorba minor - - - - - - 1 0,4 - - - - - - 4 1,1 

Ranunculaceae - - - - - - - - - - 11 1,9 6 2,1 4 1,1 

Typha 1 0,4 - - - - - - - - - - - - - -

Umbelliferae - - - - -

53
� l 

- - - - - - 3 1,1 - -

:!; N.A.P. 52 22,6 67 33,7 '131 59 25,8 136 36,5 167 29,3 67 25,6 63 16,5 

Indeterminata - - - - - - 5 2,2 - - 12 2,1 2 0,7 32 8,7 

:!; A.P. + N.A.P. 230 - 199 - 244 - 229 - 372 - 569 - 285 - 369 -

{ 
monolete 2 1,1 2 1,5 - - 16 9,4 13 5,5 92 23,6 - - 2 0,7 

Filicales 

trilete - - 1 0,8 1 0,9 1 0,6 2 0,8 2 0,5 - - - -

L spore 2 1,1 3 2,3 1 0,9 17 10,0 15 6,3 94 24,1 - - 2 0,7 
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Fig. 7 
• Pradestel: 1) Pinus tipo silvestris; 2) Typha; 3) Artemisia; 4) Tilia tipo cordata; 5) Asphodelus; 6) Campanu­

laceae; 7) Corylus; 8-9) Fraxinus (plani focali diversi dello stesso) x 900. 



TABELLA 2 

VATTE DI ZAMBANA: 

RISULTATI DELL'ANALISI POLLINICA 

DEL TAGLIO 8 

TAXA l n. l % 

P l nus 7 6,8 
Al nus 13 12,6 
Betula 3 2,9 
Corylus 3 2,9 
Quercus 16 15,5 
lilla 2 1,9 
Fraxlnus 1 1,0 
Ulmus 14 13,6 
a.M. 33 32,0 
Rhamnus 5 4,8 

L A.P. 64 62,1 
Graminacea& 20 19,4 
Cyperaceae 6 5,8 
Caryophyllaceae 1 1,0 
Ericaceae 2 1,9 
Artemisia 6 5,8 
Chenopodiacea& 2 1,9 
Hippophae 2 1,9 

L N.A.P. 39 37,9 
L A.P. + N.A.P. 103 -

Fillcales monolete 6 9,4 
Equisetum 20 31,2 

L spore 26 40,6 

l 

cienti per l'attribuzione dell'industria al comples­
so sauveterroide, mentre i tagli 7, 5 e 2�3 hanno 
dato reperti troppo scarsi .per una •loro defini­
zione culturale a .partire dal taglio 7 cominciano 
ad appanire i trapezi, indicando un'evoluzione ·in 
senso tardenoide (BROGLIO 1971) . 

La macmfauna è costituita da abbondanti 
resti di Cervo e di Stambecco, accompagnati da 
Capriolo, Orso bruno e .Castoro ·in :piccola quan­
tità. Arvicola, Apodemus e Crocidura dominano 
fra i micromammiferi (BARTOLOMEI 1974) . 

All'epoca dello scavo non è stata fatta una 
campionatura per l'analisi .poiÌinica, ma sono 
stati effettuati solo prelievi .per :lo studio sedi­
mentologico. Al fine di una ricostruzione paleo­
ecologica degli insediamenti epipaleolitici del.la 

l 
V aH e d eli 'Adige sarebbe stata certamente inte-
ressante una serie palinologica per Vatte di 
Zambana, ma essendo il deposito ormai distrut­
to dagli scavi abusivi l'unica possibilità di inda­
gine è limitata ad un campione di limo argilloso 

bruno chiaro, asportato in un unico -blocco dal 
taglio 8, sopra la sepoltura. 

L'analisi pol·linica, eseguita con il consueto 
proce-sso di arricchimento ·sulla .parte centrale 
del blocco limoso argi.lloso, ha dato ·i risultati 
·niportati in tab. 2. Lo spettro .pollinico indica una 
netta dominanza della Ouercia, dell'Olmo e del­
fOntana fra le arboree e delle Graminacee f.ra 
-le e�bacee. Scarsa è invece la presenza deUe 
Conifere rapp.r.esentate solo da P.ino silvestre 
montano ·in bassa pementuale. L'ambiente a 
Ouerceto mi-sto tenmofi.lo accompagnato da Gra­

minaceae e Artemisia, indice di un clima tempe­
rato, rientra ne•l ciclo climatico del Boreal.e co­
me i Hveni alti del ·deposito di Pradestel, in 
parti·colare j.J taglio 8 di Vatte di Zambana è 
confrontabi·le con il livello F2 di Prade·stel. 

Conclusioni 

La serie straUgrafica di Pradestel, descritta 
dall'analisi .poJiinica, si è depositata durante il 
periodo di .riscaldamento climatico via via cre­
scente che abbraccia parte del P.reboreale, l'in­
tero Boreale fino al debutto .dell'Atlantico. Que­
st'ultima fase è definita da:Ua datazione assoluta 
relativa ai liv.ei.Ji D1,D3 e dall'analisi poJ.Iini·ca 
de.JI'uni·co campione Clivel.lo E) in cui si ossei"Va 
un ulteriore aumento di umidità. 

Il vicino deposito di Vatte di Zambana, di cui 
è stato analizzato un campione appartenente ai 
Ji.vellii profondi de.lla serie, inizi-erebbe Invece 
solo con il Borea·le, .denotando un ambiente te·r­
mofilo del tutto analogo a quel.lo riscontrato nel­
la parte alta de·lla serie considerata di Pradestel. 

Il fenomeno più .saliente che si osserva nella 
serie .pollinica di .Pradeste.l .consiste nella sosti­
tuzione del bosco a .Pino· silvestre con quello a 
caduci.fog-He. Nella torbiera di Folgaria, sull'omo­
nimo altipiano (1170 m· s.l.m.) si-tuato ad est 
della Valle deii'Adi.ge (LONA 1946) , e nella Pa­
lude del Bondone (1550 m s:l.m.). compresa ne-l­
l'ampio avvallamento formato dalle cime costi­
tuenti :la catena ·del Bondone sovrastante Trento 
(<DALLA HOR 1969), questo awenimento è ac­
compagnato .dall'-espansione di Picea ·e dal-la ri­
salita del Ouerceto misto. La copertura boschiva 
a Picea, essenza mesofi-la e microtenmica aman­
te di terreni sciolti e acidi, come concorrente 
e in gran parte sostitutiva del consorzio a Pino 
silvestre, xerofilo e pressoché indifferente al 
s.ubstrato, è indice di un riscaldamento clima­
tico in senso più temperato e umido. A Pradestel 
il passaggio dal clima arido e ancora freddo del 
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Preborea.le al cl ·ima più ca·ldo del Boreal·e è se­
gnato solo dal declino del Pino silvestre e dalla 
risalita del Querceto misto pres·ent-e con tutti i 
suoi e·lementi. Picea si riscontra solo in piccole 
tracce gi·à preesistenti al dec·lino del Pino; que­
sto fatto è giustMicabUe se si tiene conto sia 
del l a  quota molto bassa a cui si trova il Riparo 

di .Pra.destel rispetto ai vicini altipiani sia del.la 
particolare natura dei versanti che per la loro 
aridità non potevano certo .favorire f1insedia· 
mento di Picea. Non bisogna però mai dimenti­
care, facendo questi raffronti, ·la di•versa natura 
dell 'ambiente di sedimentazione pol linica; le  
serie studiate finora si  .r!i;feriscono tutte a tor­
biere, dove la sedimentazione ;più regolare e 

l'ambiente più aperto consentono una maggiore 
rappresentatività pollinica . .Lo studio pol l inico di 
Pradestel è il  primo effettuato in un depos·ito di 
riparo sotto roccia in una val le  entroalpina. Nei 
lavori di Lona e di rDa.Ha Fior citati non si tiene 
inoltre ·c,onto del pol ·line delle piante erbacee. 
Questi fattori rendono problematico il confron· 
to ed anche un'eventuale .ricostruzione floristica 
del l'ambiente postglaciaie deHa zona. 

Mi·gliore riscontro, seppure con g l i  stessi 
problemi, si trova ne.l le rfasl vegetaziona.Ji • .f • 

e • g ,. del diagramma poi.Jinico ·relativo al La­
ghetto di <Castel laro nell'anfiteatro moreni.co del 
Garda (BERTOLDI 1968). soprattutto nel perio­
do di transizione fra una fase e l'altra. Nella 
fase • f "• o del la definitiva sostituzione dei bo­
schi a Pino con altri a .caducifoglie, si osserva 
la veloce decrescita della :curva di Pinus e la ri· 
salita di quel le ·del Querceto misto e di Corylus; 

Betula .invece è in netto dec.Jino. Nel la fase • g •, 

o dell'invasione del Nocciolo, si osserva la bru· 
sca risalita della curva di Corylus fino al 30% 
del totale pollinico; essa però non supera la 
percentuale del Querceto misto che continua a 
salire per espansione s01prattutto del le  Querce. 
In queste fasi son .inoltre presenti piante medi· 
terranee quali Quercus ilex, Phyllirea e ·Pistacia. 

NeH'anfiteatro morenico del Garda · l'ambiente 
doveva essere più caldo di tipo mediterraneo, 
mentre a ,Pradestel il clima si mantiene più ver­
so termini ·continentali. Si riscontrano infatti 
piante che amano un clima caldo, ma abbastan· 
za .temperato e mode·ratamente continentale, 
quali Carpinus, Tilia cordata, Juglans, Ulmus, 

Alnus e Betula, ma che necessi·tano soprattutto 
di terreni freschi, moderatamente o addirittura 
fortemente umidi. Tali condizioni ambienta:l i  po­
tevano instaurarsi e manteners.i solo nel fondo­
valle, .nel la piana dell'Adige, che doveva essere 
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spesso inondata. Elementi xerofili, come ad es. 

Corylus, potevano invece insediarsi sui versanti 
aridi e ben esposti. L'espansione del Nocciolo 
a Pradestel è comunque abbastanza :limitata. 

RIASSUNTO 

Fra l giacimenti preistorici rinvenuti lungo il versante 
destro della Valle dell'Adige, sono stati presi In esame 
quelli di Pradestel e di Vatte di Zambana, a nord di Trento. 
Entrambi i depositi erano ii ridosso di una nicchia della 
parete rocciosa, ricoperti da ampie conoidi detritiche. La 
serie stratlgrafica di Pradestel comprendeva un complesso 
di detriti ciclici, con intercalazioni siltose e con abbondanti 
focolari, q i spessore complessivo superiore a 4 metri. 

l livelli più bassi hanno dato un'industria litlca sauve· 
terriana (M, L, l, H, F) , mentre i livelli E, D, C, B indu· 
strie a trapezi di tipo tardenoide il livello A conteneva 
anche ceramica del Neolitico antico. L'analisi pollinica della 
serie ha evidenziato un ambiente prevalentemente boschivo 
costituito da un'associazione a Pinus tipo silvestris nella 
parte più antica del deposito (M·L4) e da caducifoglie ter· 
mofile come Ouercus tipo pubescens e Corylus nei livelli 
superiori (l3-E) . Si denota quindi un cambiamento clima· 
tico da un tipo arido e ancora freddo ad uno più tempe· 
rata e umido, il passaggio cioè dall'ambiente Preboreale 
a quello Boreale. Il livello E Indicherebbe l'inizio del· 
l'Atlantico. 

L'analisi dell'unico campione disponibile (taglio 8) del 
deposito di Vatte di Zambana, ha dato un ambiente a Quer· 
ceto misto termofilo con Graminaceae e Artemisia corri· 
spandente al ciclo climatico Boreale dei livelli alti di 
Pradestel. 

RESUME 

Dans les gisementes préhistorlques découverts le long 
du versant droit de la Vallée d'Adige, ont été examlnés 
ceux de Pradestel et de Vatte di Zambana, au nord de 
Trento. les deux dépéits etaient adossés a un petit abrl, 
recouvert de grands céines détrltlques. La série stratigra· 
phique de Pradestel comprenait un complexe de détrites 
cycliques, avec des lntercalations limoneuses et des nom· 
breux foyers, d'épaisseur totale supérleure à 4 mètres. 

Les niveaux plus bas ont donné une Industrie sauve­
terriiide (M, L, l, H, F) . alors que les niveaux E, D, C, B 
une industrie tardeniiide; le niveau A contenait aussi poterie 
du Néolithique ancien. l'analyse palinologique a mis en 
évidence un milieu pour la plupart boisé constltué d'une 
association à Pinus type silvestris dans la partie plus 
ancienne du dépéit (M, l4) et des plantes caducifoliée 
thermophiles camme Ouercus type pubescens et Corylus 
dans l es niveaux supérieurs (L3, E) . On remarque alors 
un changement climatique d'un type aride et encore froid 
à un type plus tempéré et humide, le passage c'est-à-dlre 
du milieu Preboréal à ce Boréal. le niveau E peut indiquer 
le début de I'Atlantlque. 

l'analyse de l'échantlllon unique disponlble (niveau 8) 
du dépéit de V atte di Zambana a don né un mi l i eu à Chenale 
mixte thermophi le ave c Graminaceae et Artemisia corre­
spondant au cycle cllmatique Boréal des niveaux hauts de 
Pradestel. 

ZUSAMMENFASSUNG 

Von den priihistorlschen lagerungen, die entlang des 
rechten Abhangs des Adige-Tals aufzufinden slnd, wurden 
die des • Pradestel • und des • Vatte di Zambana • lm 
Norden von Trento elner Priifung unterzogen. Belde Ablage­
rungen lagen dicht hinter einer Nlsche der Felswand und 
waren von ausgedehnten Schuttkegeln Oberlagert. Die 
Schichtenfolge der Stratigraphie von Pradestel umfasst 
einen Schuttkomplex mit Schlickelnschiebungen und unziih­
ligen Herden, mit einem Gesamtdurchmesser von mehr als 
4 Metern. Die niedrigeren Schichten haben elne sauveter­
rienne Steinindustrie ergeben (M, l, l, H, F) . wiihrend die 
Schichten E, D, C, B eine tardcnoisienne Trapezlndustrie. 
Die A-Schlcht enthielt auch Keramlk des iilteren Neoli­
thikum. 



Die Bliitenstaubanalyse der Sehlehtenfolge hat elne vor­
wiegend bewaldete Umgebung des Gebletes herausgehoben, 
die sieh aus einer Assoziation des Plnus mit der silvestris­
Art in dem iilteren Te il der Ablagerung (M-L4), und aus 
thermophi le m SommergrOn mi t Quercus pubescens-Art und 
Corylus in den oberen Sehiehten (L3-E), zusammensetzen. 
Es zeigt sieh somit ein klimatiseher Weehsel von einem 
trockenen und kalten, zu einem temperierteren und feueh­
teren Klima; d.h. der Obergang des priiborealen Klimas In 
das des Borealen. Die E-Sehicht wOrde den Beginn des 
Atlantik anzeigen. 

Das einzige analysierte Muster der • Vatte di Zamba­
na •-Ablangerung hat eine Pflanzengesellsehaft aus gemlseh­
ten thermophilen Eichenwald entsprechend dem klimatischen 
Zyklus des Boreals aus den oberen Schlchten des Pradestel 
ergeben. 
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